
“VIVA LA GENTE” 
INCONTRO FORMATIVO RTO 
DEI PIANI GIOVANI DI ZONA E DI AMBITO
a cura di TEOFANIS VERVELACIS
20 OTTOBRE 2015– Facoltà di Lettere - Trento
L'incontro del 19/10/15 rivolto a RTO e membri dei Tavoli del confronto e della proposta dell'area di ambito (Associazioni Universitarie, Giovani Professionisti ed Organizzazioni Giovanili di Categoria) si è svolto presso la Facoltà di Lettere di Trento intorno al tema “Come gestire le riunioni del Tavolo, trasmettere il senso del Tavolo”, a cura del dott. Fanis Vervelacis. 
Il docente invitava i partecipanti a raccontarsi brevemente così da raccogliere le varie anime ed esperienze presenti in aula.

Il senso dell’intervento formativo è da individuarsi nel rafforzamento della progettualità comune ed è prima di tutto importante chiedersi perché siamo qui? quali sono le aspettative? siete venuti certamente ad imparare qualcosa, ma che cosa esattamente?
Anche per dar modo ai nuovi membri dei Tavoli di orientarsi, il docente apriva offrendo alcuni informazioni di base sul funzionamento dei PGZ ed in particolare del Piano d’Ambito. Si tratta di uno spazio non fisico che raggruppa interessi omogenei, di professionisti o piccole medie imprese. In questo spazio si promuove una progettualità. Al Tavolo si selezionano le proposte e si forma il POG come elenco dei progetti che saranno valutati poi dalla PAT. Il ciclo progettuale si conclude nella rendicontazione. All'interno di questo panorama la figura centrale è l’RTO, perché coordina ed attiva i lavori, vigila sulle scadenze, cura la parte tecnica e cerca di tenere sempre vivi i progetti. Tutto ciò si svolge all’interno di un contesto caratterizzato da regole scritte e non che consentono all’RTO di operare in maniera efficace.   
Si potrebbe paragonare l’RTO ad una app che per funzionare bene necessita di un sistema operativo funzionante. Stando nel paragone sia l’app che il sistema operativo necessitano di contnui aggiornamenti. 
Alessandra ricordava che nel caso del TAUT il sistema operativo viene aggiornato annualmente poiché a settembre si ricomincia tutto daccapo con i nuovi componenti. 
Il sistema operativo, riprendeva il dott. Vervelacis, nel caso concreto delle politiche giovanili è risulta comunque composto da due parti: quella meccanica-burocratica e quella sociale determinata dalle persone che in quanto tali hanno una propria intenzionalità e una propria strategica. 
La visione strategica ha una sua particolare importanza anche nei nostri contesti. Quando più soggetti si mettono in rete formano un’organizzazione temporanea verso uno specifico obiettivo e non è la gerarchia ma la convergenza degli obiettivi che dà vita al sistema di regolazione dei rapporti organizzativi. Nella rete estemporanea il contesto si presenta molto fluido e l'elemento principale sta non nel senso di appartenenza bensì nella convenienza, come risultato di una valutazione mossa da strategia e interessi.
A titolo di esempio il docente citava una rete professionisti dove il principio di regolazione è basato sull’equilibrio degli interessi e sull'etica professionale.  
Per questo uno degli aspetti cruciali riguarda la comprensione degli interessi nodali, cosa posso ricavare dalla partecipazione a quel contesto? 
Il lavoro di rete, sebbene non nuovissimo è forma organizzativa del futuro, vista anche la scarsità di risorse sempre preminente.
Anche per quel che riguarda i Tavoli ed i gruppi di lavoro, lo spazio che si crea in tali contesti diventa opportunità se si lavora in questo senso e se si ha singolarmente l’interesse di andare in questa direzione.
Date le premesse ci si chiede quindi Com’è possibile generare l'interesse dei partecipanti? 
Certamente non va semplicemente delegato ed una volta appurato che l'interesse c'è –si vede-si sente,va mantenuto e stimolato dal Tavolo stesso.
A questo punto il docente ha approfondito il ruolo delle singole persone. I membri dei Tavoli devono essere messi nella condizione di capire quali opportunità possono nascere da quel contesto che non è per sempre, ma viene stimolato dall'interesse che si costruisce e si incrocia /incanala tra i soggetti coinvolti in quella precisa situazione.
Non esistono soluzioni magiche ma se seguiamo questo metodo forse portiamo a casa qualche risultato. La stimolazione dell’interesse non è cosa facile, poiché ciò che attira noi non necessariamente interessa ad altri. 
La chiarezza degli obiettivi è un fattore che facilita la partecipazione e stimola la genesi degli interessi dei singoli. Tuttavia in merito a questo fattore i parare degli esperti sono contrastanti; esistono teorici dell’organizzazione, anche molto autorevoli, che sostengono che non tanto la chiarezza quanto l’ambiguità degli obiettivi è l’elemento che facilita le persone nel stare insieme e la vera ragione dei network è spesso la condivisione di un problema. 

E quindi, ancora , come si fa a generare l'interesse? 
La partecipazione, la trasparenza, il coinvolgimento nell’attribuzione di compiti e responsabilità aiutano, ma non garantiscono alcun risultato. Ci sono delle attenzioni che possono favorire la partecipazione e riguardano le regole di funzionamento del gruppo di lavoro. Tutti hanno un ruolo e prima di tutto dev’esserci reciproco rispetto (puntualità..). Fattori centrali che favoriscono l’interesse ruotano intorno a: riconoscimento reciproco delle competenze, risultati
ritorno-ricompensa, trasparenza-rendicontazione, fiducia. La dimensione della convergenza non esclude peraltro la conflittualità in un sistema a somma zero. C’è una conflittualità accettata laddove esiste fiducia. La fiducia crea ed alimenta il capitale sociale che sostiene la rete (anche in termini di competenze/contatti) attivata da legami che funzionano.
La discussione incentrata prevalentemente sugli fattori che impediscono una piena evoluzione dei tavoli, pur trattandosi di situazioni differenziate tra i tre piani d’ambito, e sui possibili percorsi di lavoro per superare i relativi ostacoli. 

Il suggerimento del docente è stato quello di focalizzare le cose in comune, quelle che hanno permesso la nascita dei tavoli, partire quindi da quelli per cercare di rendere il lavoro dei tavoli più efficace. In questo lavoro ogni membro del tavolo deve assumere la propria responsabilità e di fare una auto-diagnosi sulla propria strategia e sulle vere ragioni del perché è entrato e continua a far parte del piano. 

Queste sono condizioni favorevoli per iniziare a progettare il futuro del tavolo. 
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